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I
l «processone» contro far-
macisti e medici per la vi-
cenda delle cosiddette «ri-

cette gonfiate» si avvia all’epi-
logo: era iniziato a fine set-
tembre 2016, ieri c’è stata la
discussione finale. Il verdetto
del giudice Claudia Seddaiu è
atteso il 6 luglio.

La farmacia dell’ospedale
di Novi aveva conquistato un
palcoscenico nazionale quan-
do, nel 2011, se ne erano occu-
pate le Iene di Italia Uno. Co-
me erano andate le cose lo
aveva raccontato la «iena»
Nadia Toffa al processo: «Ci
era arrivata una e-mail in cui
venivano segnalate cose che
aveva visto chi nella farmacia
di Novi lavorava». Fu manda-
to un infiltrato, sotto le menti-
te spoglie di uno studente di
Farmacia che, tramite una te-
lecamerina nascosta nella
montatura degli occhiali, ave-
va registrato diversi filmati. Il
materiale fu impiegato su due
fronti: in onda in tre puntate
su Italia Uno e consegnato al-
la Finanza. 

La procura aprì un’inchie-
sta coordinata dal pm Fran-
cesca Rombolà che, ieri, ben-
ché già trasferita a Genova, è
tornata ad Alessandria per la

requisitoria: ha confermato il 
convincimento che tra le far-
maciste e alcuni medici ci fosse
un accordo criminoso finalizza-
to a truffare l’Asl. In che modo?
I pazienti, senza prescrizione,
ritiravano il medicinale; la far-
macia, poi, si faceva compilare
direttamente dai medici la ri-
cetta per il rimborso dal Servi-
zio sanitario nazionale indican-
do talora un numero di confe-
zioni superiore a quelle date ai
clienti; e i medicinali non con-
segnati e defustellati venivano
venduti a prezzo pieno. Quindi,
è la ricostruzione accusatoria,
la farmacia incassava il doppio
sulla stessa scatola. Il pm Rom-
bolà ha chiesto la condanna per

Due guardie giurate saranno
processate il 27 novembre per
falsa testimonianza. Ieri il gup
Paolo Bargero ha rinviato a
giudizio Ivan Fucile, 35 anni,
di Castelceriolo, e Flavio Na-
liato, 59, di Alessandria, difesi
dall’avvocato Piero Monti. 
Erano stati denunciati da due
ex colleghi con cui, fino a cin-
que anni fa, lavoravano per la
Securpol Group.

La vicenda aveva avuto ori-
gine dal licenziamento di due
dipendenti della società di vi-
gilanza (ora, qui, parti civili 
rappresentati dai legali Ales-
sio Invernizzi e Philippe Valle
di Asti) perché accusati di
aver anticipato almeno di una
ventina di minuti l’uscita dal
posto di lavoro a fine turno. Le
due guardie avevano impu-
gnato il licenziamento; in pri-
mo grado avevano perso la
causa e successivamente ave-
vano chiuso la vertenza con
una transazione. Ma avevano
anche denunciato penalmen-
te gli ex colleghi Fucile e Na-
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Requisitorie al processo partito dall’inchiesta tv, i difensori: vanno assolti

“Condannate farmaciste e dottori
per la truffa all’Asl con i medicinali”
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liato: erano stati loro ad avver-
tire la centrale della Securpol
che gli altri due non erano nel
posto in cui avrebbero dovuto
trovarsi tra le 23 del 18 giugno e
le 6 del 19 giugno 2012. Conte-
stazioni infondate e false secon-
do i due licenziati. Il pm Fabri-
zio Givri, non rilevando però
ipotesi di responsabilità, aveva
chiesto l’archiviazione, mentre
il gup Bargero, non essendo
chiara la ricostruzione degli
orari, «smentiti dai tabulati te-
lefonici», ha disposto l’imputa-
zione coatta.

Gli imputati confermano di
aver detto quanto avevano vi-
sto e di aver riferito alla centra-
le Securpol che i colleghi erano
altrove; le telefonate per cerca-
re i presunti assenti erano par-
tite, però, proprio in orario in
cui il turno era praticamente fi-
nito. Il dibattimento dovrebbe
chiarire se, nella mezz’ora pre-
cedente, Fucile e Naliato videro
effettivamente i colleghi al di
fuori del posto di lavoro. [S. M.]
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le farmaciste Pier Francesca
Lavezzaro, madre, e Valentina
Francesca Bona, figlia (difese
da Tino Goglino e Giuseppe
Cormaio), rispettivamente a 2
anni e 6 mesi e a 2 anni e 2 mesi,
e per i medici Nicoletta Zanni
(tutelata da Daniele Amapane)
a 2 anni e 8 mesi, Giacomo Bur-
rone (con Vincenzo Ferrarese)
a 2 anni e 6 mesi, Francesco Bo-
nomo (anche lui con Ferrarese)
a 1 anno e 11 mesi, e Gian Ermi-
nio Dagna (difeso da Piero
Monti) a 1 anno e 1 mese. L’inci-
denza della contestata truffa è
stata conteggiata in meno di 10
mila euro; l’Asl, rappresentata
da Giulia Boccassi, aveva riti-
rato la costituzione di parte ci-
vile perché risarcita con 40 mi-
la euro.

Per le farmaciste Lavezzaro
e Bona i legali Goglino e Cor-
maio hanno chiesto l’assoluzio-
ne, sostenendo che «la prassi
dell’anticipo del farmaco non è
corretta solo dal punto di vista
amministrativo, ma rappresen-
ta un servizio che il farmacista
faceva ai propri clienti ed in sé
non arreca alcun danno all’Asl,
che deve comunque rimborsa-
re il farmaco». Inoltre, «il fattu-
rato della farmacia (di alcuni
milioni di euro in due anni) è ta-
le da rendere una truffa di quel
minimo valore di idiozia pari
solo alla propria inutilità». An-
che i difensori dei medici hanno
chiesto l’assoluzione eviden-
ziando la mancanza di movente
in relazione a un profitto tanto
esiguo e la scarsa attendibilità
dei pazienti testimoni.
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La «Iena» Nadia Toffa testimone al processo sul caso Novi

“Così ho smascherato la farmacia
Truffava l’Asl con le fustelle riciclate”

Ieri, la Iena si è presentata a 
testimoniare al processo della
contestata truffa all’Asl per il 
cosiddetto «caso fustelle» nel-
la farmacia dell’Ospedale di 
Novi. Puntuale, anzi anche un
po’ prima delle 10. È la prima a
parlare tra i testi convocati
per essere ascoltati dal giudi-
ce Claudia Seddaiu, incalzati 
dalle domande del pm Fran-
cesca Rombolà e dei difensori 
Giuseppe Cormaio, Daniele 
Amapane, Piero Monti e Enzo
Ferrarese. Nadia Toffa, la Ie-
na bionda, è la teste più giova-
ne, gli altri (e alle prossime 
udienze arriveranno a un cen-
tinaio circa) sono per lo più
anziani, una signora si muove 
con il girello, un’altra cade,
viene aiutata a rialzarsi e va in
aula, per alcuni si leggono cer-
tificati medici di impedimen-
to fisico e anche di morte, per-
ché tra l’inchiesta (dopo il ca-
so portato dalle Iene in tv su 
Italia 1 nel 2011) e l’inizio del 
dibattimento sono trascorsi 5 
anni, e per quelli del 1925 o giù
di lì era difficile prendersi im-
pegni a lungo termine. 

Nadia Toffa, già fuori aula,
racconta l’incipit della vicenda 
che ha portato a processo le 
farmaciste novesi Pier France-
sca Lavezzaro, ex titolare e 
madre di Valentina Francesca 
Bona, più i medici Francesco 

che aveva visto chi alla Farmacia
dell’Ospedale aveva lavorato». 

Poi La Iena ripete tutto sotto
giuramento: «...mi impegno a 
non nascondere nulla di quanto 
a mia conoscenza...». In realtà, è 
un po’ restia a fornire i nomi di 
chi ha collaborato con lei - il ra-
gazzo che, per una decina di 
giorni, fu infiltrato come prati-
cante, fingendosi interessato a 
frequentare la facoltà di Farma-

anche loro saranno chiamati a 
testimoniare. Ad esempio, lo 
pseudopraticante dovrà riferire 
ciò che ha fatto: Toffa lo sa, ma 
non era sul posto, ha solo visto i 
filmati da lui ripresi con una tele-
camera «nascosta negli occhia-
li». Ha spiegato la teste: «La sera
mi recavo a Novi a visionare le 
immagini e gli davo suggerimen-
ti, anche tecnici. Ad esempio, gli 
dissi di abbassare gli occhiali 

do entrò, «con un registratore
nascosto», presentandosi co-
me Nadia e non come Iena, di-
mostrò «che sapevo perfetta-
mente dove erano le ricette dei
medici, le scatole con i farmaci
defustellati...» Prima di uscire,
«adesso vado dal Nas» annun-
ciò. E si scatenò l’agitazione: la
farmacia fu chiusa anzitempo,
l’infiltrato riferì poi (ma dovrà
andare a raccontarlo personal-
mente al processo) che «furo-
no fatte sparire ricette, scatole
di farmaci senza fustelle porta-
te chissà dove». Toffa andò di-
retta dal Nas, consegnando fil-
mati e confezioni di medicine;
un collega si recò dai medici,
sempre con telecamera nasco-
sta, e registrò le loro reazioni.
La vicenda finì in tv: 3 puntate.

«Il caso Novi fu l’inizio, poi
esplorammo anche altre farma-
cie in Italia - ha spiegato la Iena , 
fuori aula - e scoprimmo un me-
todo diffuso: prescrizioni di far-
maci in numero superiore a 
quello consegnato al paziente, 
medicinali defustellati e venduti 
a prezzo pieno, incassando così il
doppio: dal privato e dal Servizio
sanitario nazionale». Aggiunge: 
«L’onorevole Baldassarri (parla-
mentare in commissione Finan-
ze, ndr) disse che il danno com-
plessivo causato da queste prati-
che era di più miliardi all’anno»: 
poco più di 13 mila euro l’inciden-
za conteggiata nella Farmacia di 
Novi che, insieme ai medici im-
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Sul banco dei testimoni
La «Iena» sul banco dei testimoni, ieri, al processo per truffa 

per il caso fustelle (2011), nella farmacia dell’Ospedale di Novi
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Nel novembre 2016 la
testimonianza della «Iena»
Nadia Toffa sul caso delle
fustelle.
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